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di Giuseppe Valerio 

 

 Nei giorni scorsi sono stati ufficializzati i candidati alla Presidenza della Commissione euro-

pea dopo le elezioni del 25 maggio. 

E’ una novità importante. 

Finora il nome del Presidente usciva dal Consiglio europeo – formato dai capi di stato e/o di 

governo dei 28 Stati dell’UE e poi ratificato dal Parlamento. 

 

Il prossimo 25 maggio saranno gli elettori europei col loro voto ad indicare chi sarà il prossimo Presidente, 

naturalmente poi ratificato dal Parlamento. 

Nessuno osa pensare che basterà il gruppo avente la maggioranza relativa dei voti che da solo potrà espri-

mere il prossimo “governo” della UE. 

Riteniamo che, come in tutti i passati decenni, ci sarà un accordo per la “gestione” della UE. 

Finora l’asse dell’accordo sono stati il Partito popolare del PPE ed i socialisti del PSE. 

Dopo le elezioni vedremo. Sta di fatto che andiamo, pur lentamente, verso quella “normalizzazione” 

dell’Unione basata su partiti, programmi politici e quindi, possibilmente, maggioranze e minoranze nel 

Parlamento europeo, unico organo espressione democratica diretta dei cittadini. 

Sappiamo, però, che questo rimane un auspicio poiché l’attuale UE si basa su un  accordo intergovernati-

vo, su un Trattato di valore internazionale ma non poggia su una legge costituzionale, unica fonte di legitti-

mazione per un parlamento ed un governo di espressione politica e volontà popolare. 

Sappiamo che la strada è lunga. Richiamare, come nell’ultimo periodo sta facendo qualcuno in Italia, gli 

Strati uniti d’America, deve far ricordare i tanti compromessi che in America hanno dovuto siglare per 

mandare faticosamente avanti quella Confederazione. Per esempio siglano la dichiarazione di indipenden-

za a Filadelfia ma stabiliscono la capitale a Washington – una al nord l’altra a sud. E dopo quasi 90 anni 

non si capiscono più e combattono una sanguinosa e rovinosa guerra civile nel 1865. 

Anche l’Europa da 60 anni va avanti tra stop and go, un passo indietro per farne due avanti  - come diceva 

Lenin -. Una crisi oggi ed un compromesso domani. 

L’importante è che la consapevolezza di andare avanti e di rafforzare i legami nel vecchio Continente, non 

per ragioni economiche e/o finanziarie, ma soprattutto politiche – il mantenimento della pace – non trovi 

barriere e continui nel suo percorso. 

Il nostro problema, quello italiano, è di non considerare l’Europa come “la priorità”. Tranne poche figure 

veramente credibili e sinceramente “innamorate” dell’idea Europa,  la nostra politica, prima che i cittadini 

italiani, ha visto l’Europa come qualcosa di lontano, di secondario – c’è stato per esempio chi si dimise 

dalla Commissione europea per poter tornare a fare il deputato italiano – oppure come lo scranno di riserva 

dopo la bocciatura a parlamentare italiano ecc… 

Ora c’è chi vuole scaricare sull’Europa ogni frustrazione o scontento nazionale. 

L’Europa non fu “inventata” per l’economia ma per la politica! 

. 
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continua 

I dati raf-

forzano il 

nostro 

“antico” 

convinci-

mento che 

la soppres-

sione non  

può avve-

nire per 

un fatto di 

risparmio 

ma per ra-

gioni poli-

tiche. 

Cioè, in  

presenza 

di regioni 

“legiferant

i” e comu-

ni 

“padroni 

del territo-

rio” le 

province 

non servo-

no.  

A meno 

che non  si 

vogliano 

sopprime-

re le regio-

ni,  ma 

questo è 

un altro 

discorso. 
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I “piccoli passi” della 

difesa comune 
di Paolo Cacace*  

Le speranze sembravano ben riposte.  Dopo cinque anni 

di colpevole silenzio, e per la prima volta dall'entrata in 

vigore dei Trattati di Lisbona, i capi di Stato e di governo 

dell'Unione europea avevano accolto la proposta della 

Commissione di Bruxelles di dedicare gran parte di un 

Consiglio al tema della difesa e della sicurezza dell'Ue. 

Numerose erano le ragioni che spingevano verso questa 

riflessione collettiva in un campo che era – e rimane – 

prerogativa pressoché esclusiva degli Stati nazionali. C'e-

ra la necessità, soprattutto in una fase recessiva, di soste-

nere l'industria europea della Difesa (con un mercato che 

vale circa cento miliardi di euro l'anno), renderla più 

competitiva  nonché assicurare un maggiore coordina-

mento tra gli Stati membri anche alla luce di un progres-

sivo spostamento del baricentro degli interessi strategici 

degli Stati Uniti, sempre più attratti verso l'Asia e il Paci-

fico. 

Insomma: a tredici anni di distanza da quel Consiglio 

europeo di Helsinki che – sotto la spinta del quadrumvi-

rato Francia-Gran Bretagna- Germania-Italia - aveva dato 

vita ad un'<Identità di difesa e di sicurezza europea> su-

scettibile di rinnovare i fasti dell'<esercito europeo> so-

gnato dai <padri costituenti> della Ced,  sembrava essere 

arrivato il momento di una svolta. Ma alla immediata 

vigilia del Consiglio di Bruxelles del 19-20 dicembre 

scorso ci pensava il primo ministro britannico David Ca-

meron a gelare gli entusiasmi. 

Anzitutto egli chiedeva ed otteneva che alla riunione dei 

<Ventotto> partecipasse anche il segretario generale del-

la Nato, Rasmussen, perché fosse chiaro che non sono 

possibili duplicazioni e che l'Alleanza Atlantica resta 

sempre il principale punto di riferimento dei partners eu-

ropei. Quindi Cameron minacciava veti contro ogni pos-

sibile <deriva sovranazionale> del dibattito. Di qui, ad 

esempio, il <no> categorico di Londra al progetto di raf-

forzare le capacità di difesa europee soprattutto nel setto-

re dei droni. 

Dunque, un'occasione mancata poiché il 

dibattito era condannato in partenza alla paralisi e quindi 

all'insuccesso? Non esattamente.  Malgrado i colpi di 

freno britannici, gli altri leaders europei non sono stati 

semplici spettatori. E anche grazie al lavoro preparatorio 

svolto dalla Commissione e dai suoi principali esponenti, 

i <Ventotto> sono stati quasi costretti ad affrontare i temi 

più delicati della difesa e della sicurezza europea, fornen-

do risposte e indicazioni prioritarie per rafforzare la coo-

perazione tra gli Stati  dell'Unione. In particolare, sono 

stati individuati tre assi portanti d'azione di rilancio: 1) 

aumento di efficacia, visibilità e impatto della Politica di 

difesa e di sicurezza comune (Psdc); 2)potenziamento 

dello sviluppo delle capacità operative; 3) rafforzamento 

dell'industria europea della difesa.  

Come è noto, attualmente l'Unione europea impiega oggi 

più di settemila uomini in dodici missioni civili e quattro 

operazioni militari internazionali. Ma i progetti devono 

essere più ambiziosi. Si tratta di mettere a punto un difesa 

comune più integrata, competitiva, innovativa, dotata di 

una base tecnologica e industriale. Di qui la necessità che 

gli Stati membri aumentino gli investimenti in program-

mi di ricerca cooperativa, tenendo conto del ruolo prima-

rio delle piccole e medie imprese. 

Cruciale è il ruolo dell'industria europea della difesa che 

occupa attualmente 1,4 milioni di persone. Bisogna acce-

lerare nello sviluppo di procedure standard negli arma-

menti evitando inutili duplicazioni. Basti pensare che in 

Europa ci sono attualmente sedici tipi di fregate e dicias-

sette linee di produzione di carri armati, mentre negli Sta-

ti Uniti c'è un solo modello per questi tipi di armamenti. 

Dunque: è urgente armonizzare la domanda, ridurre i co-

sti e migliorare l'interazione.  Difficile prevedere quali 

saranno i tempi di questa complessa operazione. Ma il 

percorso è obbligato perché senza una difesa comune – 

così come senza una politica estera comune – l'Unione 

europea è condannata al declino e all'irrilevanza. A Bru-

xelles sono state gettate le basi di una <road map>. Il che 

non è poco. Ha quindi ragione chi – come l'allora Presi-

dente del Consiglio Enrico Letta – parlava dell'avvio di 

<una strategia di lungo periodo>. Ma a patto che il dibat-

tito sia tenuto vivo con impegni e programmi precisi. 

* Giornalista ed editorialista   
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importante stabilire che la 

«delegazione» di 

ogni Regione (eletti dal consiglio 

ed eletti dai 

Sindaci) esprima il proprio voto 

in modo 

unitario, ponderandone il peso 

secondo il 

numero dei membri assegnati, in 

modo da 

ottenere che sulle appartenenze 

politicopartitiche possa prevale-

re, anche 

attraverso una dialettica intema, 

una visione 

degli interessi generali della 

popolazione 

della Regione. Un'ultima osser-

vazione: ha 

davvero senso, in una assemblea 

delle 

autonomie, l'aggiunta di ventu-

no cittadini 

illustri nominati per sette anni (e 

non più a 

vita, come i cinque attuali) dal 

Presidente 

della Repubblica 

 Presidente emerito della Corte 

Costituzionale 

CORRIERE DELLA SERA  18.03.2014 
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LA REPUBBLICA DEL 

18 MARZO 2014 
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Gli ignavi 

"E io ch'avea d'error la 

testa cinta, dissi: 

"Maestro, che è quel 

ch'i' odo? e che gent'è 

che par nel duol sì vin-

ta?". Ed elli a me: 

"Questo misero modo te-

gnon l'anime triste di co-

loro che visser sanza 

'nfamia e sanza lodo." 

Dante Alighieri, Canto 

III Inferno 

 

Lo Stato è come il corpo umano.              Non tutte le azioni che compie so-

no nobili….                                                  [A.France] 
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L’accordo, certamente riguardante la gestione so-

pranazionale delle allora risorse energetiche del 

carbone e dell’acciaio – CECA – erano economi-

che ma solo per un fatto “funzionale, come diceva 

Monnet, per giungere al traguardo politico, la pace 

nel centro Europa, la fine dei conflitti secolari tra 

Francia e Germania 

Ricordiamoci questo durante la prossima campa-

gna elettorale. 

Chiediamo ai candidati la prospettiva non dell’Ita-

lia ma dell’Europa in questo mondo divenuto pic-

colo. 

Chiediamo quale prospettiva vogliono offrire per 

far avanzare il processo di integrazione. 

Ciò che possiamo  rimproverare è che c’è ancora 

poca Europa. 

Sarà tale quando realmente negli organismi inter-

nazionali ci sarà “il rappresentante” europeo, quan-

do il sistema fiscale sarà unico, quando la difesa 

diverrà comune. quando non un superstato, ma 

un’autorità sopranazionale ed unica gestirà per 

conto dei cittadini europei quei problemi che per il 

principio di sussidiarietà non si possono gestire a 

livello nazionale. 

Facciamo la domanda: “sei per il federalismo”? 

Chi risponderà di sì argomentando e convincendoci 

che lo sia realmente potrà avere il nostro consenso 

ed il nostro voto. 

segretario generale aiccre puglia 

 

I CANDIDATI ALLA PRESIDENZA  

DELLA COMMISSIONE EUROPEA 

 

 Jean-Claude Juncker, ex premier lussem-

burghese ed ex presidente dell'Eurogruppo. 

popolari del  PPE 

 Martin Schulz (attuale presidente del Par-

lamento europeo) per i socialdemocratici del 

PSE 

 Guy Verhofstadt per i liberali di ALDE,  

 Ska Keller e José Bové per i verdi di Greens-

EFA   

 Alexis Tsipras per la sinistra di EUL-NGL.  

 I conservatori dell'ECR hanno invece scelto 

di non presentare formalmente nessun candi-

dato alla presidenza 



Senato delle autonomie e Titolo V 

Regioni ed ANCI su riforma costituzionale 
 

Premessa 
L’intervento di riforma costituzionale, di cui è stata diffusa una prima redazione (in data 12 marzo 2014), 

ha ad oggetto un’ampia revisione della Parte Seconda della Costituzione, laddove si disciplina l’Ordina-

mento della Repubblica. 

E’ indubbiamente positiva la scelta di trattare in un unico contesto di riforma e in un unico testo normati-

vo la trasformazione del Senato e la riscrittura del Titolo V, come del resto chiesto in più occasioni dalla 

Conferenza delle Regioni. In questo spirito, i Presidenti delle Regioni considerano decisivo il buon esito 

di una riforma che ha grande rilievo per il Paese, intendono ribadire aspetti essenziali per le Regioni e 

avanzare, in uno spirito di leale collaborazione, anche proposte e ulterio-

ri spunti di riflessione, che possono contribuire a definire una posizione 

unitaria di tutto il sistema istituzionale. 

E’ da cogliere certamente con favore il superamento del bicameralismo 

paritario e il fatto che l’Assemblea delle autonomie, pur rimanendo fuori 

del circuito della fiducia al Governo, conserva poteri di iniziativa legi-

slativa e importanti funzioni di partecipazione al procedimento legislati-

vo statale. Va però tenuto in considerazione il fatto, che dall’insieme dei poteri che sono assegnati all’As-

semblea (e dal loro effettivo esercizio) dipende in gran parte il superamento della conflittualità che attual-

mente caratterizza i rapporti tra lo Stato e le Regioni nell’esercizio della rispettiva funzione legislativa. 

Sotto questo profilo, le decisioni attinenti alla composizione, al funzionamento e alle funzioni della se-

conda Camera devono essere riviste, per il buon funzionamento di un sistema nel quale Stato, Regioni e 

Comuni possano operare in una dimensione costituzionale equilibrata e trasparente. 

Composizione della nuova Assemblea delle autonomie 
Il testo di riforma proposto prevede che l’Assemblea delle autonomie sia composta dai Presidenti delle 

Giunte regionali e delle Province autonome (componenti di diritto), nonché, per ciascuna Regione e Pro-

vincia autonoma, da due membri eletti dai Consigli tra i propri componenti, e da tre Sindaci eletti da una 

assemblea dei Sindaci della Regione o della Provincia autonoma (componenti elettivi). Le modalità di 

elezione dei membri elettivi verranno stabilite con legge approvata a maggioranza dei due terzi dei com-

ponenti della Camera dei deputati. 

Al riguardo, si ricorda che la Conferenza delle Regioni da sempre ha sostenuto che la nuova Camera do-

vesse ispirarsi al modello del Bundesrat tedesco, espressione dei governi regionali. 

Tuttavia, anche in relazione alla necessità di ricercare una posizione unitaria di tutto il sistema Istituziona-

le regionale e locale, la Conferenza delle Regioni in accordo con l’Anci, ha individuato quali elementi 

irrinunciabili: 

-                  un sistema a elezione indiretta, in proporzione alla popolazione su base regionale, di rappre-

sentanti di Regioni, Città metropolitane e Comuni, a cui aggiungere una rappresentanza di diritto dei Pre-

sidenti delle Regioni e dei presidente delle Province autonome di Trento e Bolzano e dei Sindaci dei Co-

muni capoluoghi di Regione (per il Trentino, dei Sindaci di Trento e Bolzano), nell’ambito di 120 compo-

nenti complessivi; 

-                  l’elezione dei rappresentanti delle Regioni da parte dei Consigli regionali e l’elezione dei rap-

presentanti dei Comuni da un collegio elettorale formato dai Sindaci della Regione; 

-                  la quota di rappresentanza di Regioni e Comuni, oltre ai componenti di diritto, necessaria-

mente paritaria. 

Rispetto alla posizione della Conferenza delle Regioni, il testo proposto contiene soprattutto una criticità, 

e cioè l’identico numero di rappresentanti di ciascuna Regione e Provincia autonoma, determinando così  

Continua alla successiva 
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Segue dalla precedente 

quello squilibrio di rappresentatività territoriale, che il criterio di proporzionalità rispetto alla popola-

zione residente invece garantisce. 

Proprio per la necessità di garantire che l’Assemblea delle autonomie sia espressione autorevole delle 

istituzioni territoriali, non è condivisibile la previsione della nomina, da parte del Presidente della Re-

pubblica, di ulteriori 21 componenti dell’Assemblea. La previsione, che sembra peraltro riecheggiare 

la figura dei senatori a  vita (semmai da prevedere all’interno della Camera dei Deputati), non assicura 

la coerenza del modello, che invece dovrebbe essere volto a garantire esiti sicuri e impegnativi per tut-

to il sistema delle Istituzioni della Repubblica, nei pronunciamenti delle due Camere. 

Sarà, inoltre, necessario che le disposizioni costituzionali prevedano espressamente la figura del Presi-

dente dell’Assemblea delle autonomie, disciplinandone l’elezione e i poteri, a garanzia dell’autorevo-

lezza dell’organo. 

Questa composizione, con la variabile del criterio di proporzionalità rispetto alla popolazione residen-

te, accompagnata ad una revisione del sistema delle garanzie, potrà consentire alla seconda Camera 

l’assunzione di un ruolo centrale sia per le leggi costituzionali e di revisione costituzionale (come già 

prevede la proposta del Governo) sia per garantire le competenze legislative di specifico interesse del 

sistema territoriale, sia infine per attribuire all’Assemblea l’esercizio di tutte quelle funzioni di con-

trollo che si sostanziano nel potere di interpellanza e interrogazione. 

Un punto da sottoporre a riflessione critica attiene alla mancanza della previsione inerente alla durata 

in carica dell’organo. Il testo proposto non fa riferimento, come invece avviene per la Camera, ad una 

durata complessiva dell’organo e sembra ipotizzare una sorta di organo “continuo”, nel quale i compo-

nenti hanno loro, in quanto tali, una scadenza. In particolare, mentre i rappresentanti regionali scadono 

alla scadenza del mandato regionale, i Sindaci durano in carica cinque anni, persino a prescindere dal-

la loro permanenza in carica di Sindaci in quanto tali. Appare necessario, invece, quantomeno allinea-

re gli effetti della scadenza del mandato, prevedendo che, in caso di cessazione dalla carica di Sinda-

co, il collegio dei Sindaci provveda all’elezione del nuovo rappresentante. 

Poteri dell’Assemblea 
La Riforma prevede il mantenimento del procedimento bicamerale paritario esclusivamente per le leg-

gi costituzionali e di revisione costituzionale.  Si riconosce all’Assemblea il potere di esprimersi su 

qualsiasi disegno di legge in discussione alla Camera; per un ristretto nucleo di materie il voto  contra-

rio dell’Assemblea delle autonomie è superabile solo a maggioranza assoluta della Camera. 

E’ evidente, che in tal modo, l’equilibrio tra i due rami del Parlamento non appare salvaguardato, e 

che deve invece affermarsi il principio che, a fronte del voto negativo dell’Assemblea, sia sempre ne-

cessario un voto a maggioranza assoluta della Camera. Ogni altra soluzione – tenendo conto che l’As-

semblea non ha competenze legislative riservate – sembra essere incompatibile con l’idea di due Ca-

mere che – come la nuova versione dell’articolo 70, primo comma recita - esercitano 

“collettivamente” la funzione legislativa. 

Modalità di voto 
Un altro punto, tra i più delicati della Riforma, è il tema delle modalità di espressione del voto 

nell’Assemblea. La giusta rilevanza, già presente nel testo proposto, dell’elezione a livello regionale 

(sia della componente regionale in senso stretto sia della componente comunale, in quanto rappresen-

tative di istituzioni che costituiscono insieme il sistema regionale delle autonomie), dovrebbe valoriz-

zare la formazione di una volontà “a base regionale”, quantunque la composizione mista dell’Assem-

blea non renda agevole la costruzione di questa volontà. In altri ordinamenti che hanno una seconda 

Camera rappresentativa delle istituzioni territoriali, l'unitarietà del voto in Assemblea è assicurata a 

monte dal vincolo di mandato. Nella composizione qui prevista bisognerebbe prevedere meccanismi 

di formazione della volontà della singola delegazione. 

Modifiche al riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni 

Sul punto, le Regioni sono convinte dell’opportunità di non rinunciare a un elenco espresso di materie 

Continua alla successiva  
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concorrenti, che contribuiscono a chiarire l’ambito di intervento della legislazione regionale, sia pure nel 

rispetto dei principi statali. Le stesse Regioni, peraltro, ritengono opportuno un “alleggerimento” dell’e-

lenco delle materie concorrenti, e un corrispondente rafforzamento delle competenze statali esclusive, ad 

esempio in materia di energia, grandi infrastrutture, reti di trasporto (come del resto  

propone il testo) sia una prospettiva condivisibile. E’, peraltro, evidente che in tal caso il passaggio di 

determinate materie (e funzioni) dalla legislazione concorrente a quella esclusiva dello Stato non può che 

essere circoscritta alle (limitate) materie e funzioni generalmente riconosciute di esclusivo intesse nazio-

nale (come anche si seguito si precisa al n. 2 del presente paragrafo). 

Tuttavia, anche se si volesse rimanere nell’ottica della semplificazione dei titoli di competenza secondo 

l’impianto proposto dal Governo, detta operazione appare possibile solo alle seguenti condizioni: 

1. che vi sia comunque una elencazione, per quanto non esaustiva, dei titoli di competenza residuale 

regionale, altrimenti soggetti a "scomparsa", come in parte – ma solo limitatamente – fa il nuovo quinto 

comma dell’art. 117, peraltro con formulazione ambigua sull’interesse regionale perseguito; tale elenca-

zione appare indispensabile per evitare nuove incertezze e il riproporsi di nuovo contenzioso; 
2. che si riformulino alcuni titoli riattratti alla competenza esclusiva statale, che appaiono oltremodo 

ampi nella loro formulazione (es. norme generali sul procedimento amministrativo, coordinamento della 

finanza pubblica compresa quella locale). La revisione degli assetti delle competenze legislative non può 

infatti tradursi in un puro e semplice riaccentramento in capo allo Stato; suscita preoccupazione la ricon-

duzione alle competenze esclusive statali della disciplina del lavoro alle dipendenze della pubblica am-

ministrazione, della tutela e sicurezza del lavoro, così come l’attribuzione alla competenza statale delle 

norme in materia di governo del territorio ed urbanistica che nei fatti vanificano la competenza regionale 

sulla programmazione infrastrutturale. Di difficile condivisione anche l’attribuzione alla competenza 

esclusiva statale dei principi generali dell’ordinamento degli enti locali. Su questo fronte è necessa-

rio  riconoscere alla Regioni il ruolo regolativo sugli enti intermedi; 
3. che il ricorso da parte del legislatore statale alla cd. clausola di supremazia sia sottoposto a un proce-

dimento che garantisca il rispetto delle condizioni cui essa stessa è subordinata. Sul punto, si potrebbero 

riprendere formulazioni già emerse nel corso dei lavori della Commissione per le riforme costituzionali, 

ipotizzando anche per questo specifico aspetto il possibile ricorso alla Consulta da parte del Senato.  Si 

potrebbe adottare una formulazione del seguente tenore: “la Camera dei deputati, acquisito il voto favo-

revole dell’Assemblea, può intervenire nelle materie di competenza regionale adottando una disciplina 

uniforme nella misura in cui sia strettamente necessario alla tutela dell’unità giuridica o economica del-

la Repubblica o al perseguimento di programmi di interesse nazionale. Ove il voto reso dall’Assemblea 

sia contrario, la Camera, su iniziativa del Governo, delibera a maggioranza assoluta”. 
Che la delega di funzioni legislative da parte dello Stato alle Regioni, contenuta nel VI comma dell’arti-

colo 117, nella versione proposta dal Governo, sia esercitabile anche su richiesta delle stesse Regioni. 

In tal modo, si manterrebbe allo Stato una potestà di intervento adeguata alla risoluzione di problemi di 

interesse nazionale, senza sacrificare eccessivamente il ruolo delle Autonomie, evitando altresì di gene-

rare conflitti di competenza tra Stato e Regioni. Si tratta con evidenza di una soluzione necessaria a fron-

te della complessità della governance, dove Stato e Regioni si trovano a dover rispondere anche di fronte 

all’ordinamento europeo a questioni di grande complessità che richiedono una risposta unitaria da parte 

dell’ordinamento. 

Una soluzione che potrebbe garantire in ogni caso la soluzione concertata delle sfere di competenza legi-

slativa, sia subito dopo l’entrata in vigore della riforma sia in fase successiva di implementazione, po-

trebbe essere la previsione di una legge bicamerale avente ad oggetto la definizione del contenuto speci-

fico delle materie e delle funzioni, sul modello di altri ordinamenti che praticano modelli costituzionali 

federali o regionalizzati (nei quali lo sforzo di identificazione delle sfere di competenza propria dello 

Stato e delle Regioni è pervenuto ad un notevole livello di specificazione). 

Segue a pagina 22 
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APPELLO DEI MOVIMENTI PER L’UNITÀ EUROPEA 

AI PARTITI POLITICI E ALLA SOCIETÀ CIVILE 

IN VISTA DELLE ELEZIONI DEL 25 MAGGIO 2014 
 

 Gli europei non potranno uscire dalla crisi e ridiventare padroni del proprio destino se non sapran-

no costruire gli Stati Uniti d’Europa. Questo obiettivo non può essere raggiunto senza la partecipazione 

del popolo europeo e dei suoi rappresentanti. 

I cittadini chiedono all’Europa progetti per riavviare la crescita e per creare occupazione, e chiedo-

no un governo efficace e democratico. Innanzitutto è necessario attivare un piano europeo per lo sviluppo 

sostenibile e l'occupazione, che permetta di controbilanciare le politiche di austerità, ridare fiducia nell'av-

venire, in particolare ai giovani, contrastare l'avanzata del populismo e del nazionalismo. Ma per realizza-

re pienamente questi obiettivi, l’unione monetaria deve essere completata in tempi rapidi con l’unione 

bancaria, fiscale ed economica, e soprattutto con l’unione politica. Quest’ultima è la condizione per realiz-

zare tutte le altre, perché l'avanzamento verso un'Europa federale comporta una cessione di sovranità, vale 

a dire la creazione di un governo democratico europeo responsabile di fronte ai cittadini europei.  

Il vero nodo da sciogliere è dunque quello della legittimità democratica e non può essere sciolto 

dai soli governi. 

Il Parlamento europeo che uscirà dalle prossime elezioni europee, salutato alla vigilia delle prime 

elezioni dirette a suffragio universale nel 1979 da Willy Brandt come l'Assemblea costituente permanente 

dell'Europa, e dal premio Nobel Andrej Sacharov come il trampolino di lancio della democrazia sovrana-

zionale, dovrà prendere l'iniziativa, con un risoluto atto di volontà politica, di aprire il processo costituente 

di un'Unione federale, indicando con chiarezza la strada per superare il 

deficit democratico che paralizza l’Europa; in tal modo potrà proporsi come punto di riferimento 

per un sistema di governo democratico sovranazionale della globalizzazione. 

 

 Pertanto noi chiediamo ai partiti e alla società civile di sostenere con tutti i mezzi: 

a) l'elaborazione da parte del Parlamento europeo di un progetto di revisione dei trattati europei 

che abbia come obiettivi: 

- il completamento dell’unione monetaria tramite la creazione di un’unione fiscale ed economi-

ca fondata su un bilancio aggiuntivo per l'Eurozona dotato delle risorse proprie necessarie per avviare 

un New Deal europeo, e le riforme indispensabili per un controllo democratico della gestione di tale 

bilancio e del governo della moneta e dell’economia da parte dei parlamentari dell’eurozona; 

- la creazione di un quadro istituzionale federale che renda compatibile il governo democratico e 

federale dell’euro con la più ampia Unione europea; 

b) la convocazione di una Convenzione costituente europea con il mandato di elaborare una co-

stituzione federale e di stabilire le norme per regolare le relazioni tra i paesi dell'Eurozona e il resto 

dell'Unione Europea. 

 

DOCUMENTO APPROVATO A TORINO IL 21 MARZO 2014 

Se libertà significa qualcosa, allora è il diritto di dire alla gente 

ciò che non vuole sentirsi dire.                        George Orwell 



In 5 anni reddito sceso 

di 2.400 euro 
Il reddito annuale della famiglia media italiana è 

calato di 2.400 euro tra il 2007 e il 2012. A rendere 

noto il dato è il rapporto annuale sugli indicatori so-

ciali redatto dall’Ocse, secondo cui il calo corri-

sponde al doppio della media della zona euro (1.100 

euro). Per l’organizzazione la perdita di reddito è 

legata al “deterioramento del mercato del lavo-

ro,soprattutto per i giovani”. 

 

Bene le riforme del welfare – In questa situazione 

difficile, dagli esperti di Parigi arriva però anche un 

messaggio di speranza. All’Ocse dicono infatti che 

il nostro Paese era arrivato alla crisi finanziaria “con 

un sistema di previdenza sociale scarsamente prepa-

rato” al boom di povertà e disoccupazione, ma ag-

giunge anche che “le recenti proposte di riforma del 

mercato del lavoro e l’estensione del sistema di pre-

videnza sociale rappresentano degli importanti passi 

nella giusta direzione”. Lo scrive l’Ocse. 

 

Puniti i giovani – A soffrire sono soprattutto i giova-

ni tra i 18 e i 25 anni: per loro, tra il 2007 e il 2010, 

il tasso di povertà è infatti cresciuto di tre punti per-

centuali, arrivando al 15,4%, e quello degli under 18 

è salito di due punti, raggiungendo il 17,8%. Giova-

ni e giovanissimi sono così diventati le fasce d’età 

con il tasso di povertà più elevato, davanti ai qua-

rantenni (13,4%) e agli over 75 (11,7%). Un trend 

che, secondo gli esperti Ocse, si confermerà anche 

per i prossimi anni. 

 

Il dramma che stanno vivendo i giovani viene foto-

grafato anche nella percentuale di Under26 che fan-

no parte della categoria dei Neet, cioè quelli che so-

no disoccupati o inattivi senza essere impegnati in 

attività di educazione o formazione: il loro numero è 

infatti cresciuto di 5 punti tra il 2007 e il 2012, arri-

vando a quota 21,1%. Un dato che risulta il terzo tra 

i Paesi aderenti all’organizzazione, dopo Turchia 

(26,7%) e Grecia (27,3%). 

 

Quindici italiani su cento senza reddito da lavoro – 

Dalla ricerca, risulta poi che tra il 2012 e il 2013 il 

15% degli adulti in Italia vive in una famiglia che 

non percepisce alcun reddito da lavoro. Nel 2007 la 

stessa percentuale si fermava al 12,4%. Il nostro 

Paese è il quartultimo dell’area Ocse per tasso di 

occupazione, con il 55,5%. Peggio di noi solo Spa-

gna (54,3%), Turchia (49,7%) e Grecia (49,2%). 

Il ritratto del Paese è ulterioremnte preoccupante 

anche per l’impatto importante sulla vita delle per-

sone da parte della “debole protezione per chi ha 

problemi lavorativi”: nel 2011, il 13,2% ha dichiara-

to di non potersi permettere di comprare cibo a suf-

ficienza (contro il 9,5% nel 2007) e il 7,2% di aver 

rinunciato a far ricorso a cure mediche per motivi 

economici. 

 

Un sistema che rende i poveri sempre più poveri – 

Quanto infine alla situazione delle garanzie sociali, 

l’Ocse scrive che, con il sistema attuale, “meno di 4 

disoccupati su 10 ricevono un sussidio”, e l’Italia è 

la sola in Europa insieme alla Grecia a non avere 

“un comprensivo sistema nazionale di sussidi a bas-

so reddito”. C’è quindi il rischio che “le difficoltà 

economiche e le disuguaglianze diventino radicate 

nella società”. 

 

Uno degli effetti di questa “mancanza di un efficace 

sistema di previdenza sociale”, dice ancora l’Ocse, 

si riscontra nella distribuzione della perdita di reddi-

to tra le diverse fasce della popolazione. Tra il 2007 

e il 2010, il 10% più povero ha perso in media il 6% 

all’anno del proprio reddito disponibile, mentre il 

10% più ricco ha perso solo l’1%.  
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Rapporto Svimez impietoso: i morSud Italia, i morti superano i nati (vivi). Era accaduto solo due volte 

nella storia dell’Italia meridionale: nel 1867, sei anni dopo l’Unità, e nel 1918, quando ci fu l’epidemia di 

spagnola. Le donne fanno meno figli, meno rispetto al resto del mondo e anche rispetto al resto d’Italia: 

1,35 in media contro l’1,43 del centro-nord. 

 

I dati arrivano dal rapporto Svimez, l’Associazione per lo sviluppo dell’industria nel mezzogiorno (per 

leggere il rapporto clicca 

qui). Il quadro che ne esce 

è a dir poco desolante: 

aumenta la povertà e l’e-

migrazione, soprattutto di 

giovani (70% di chi se ne 

va), donne (50%) e laure-

ati (25%). Il lavoro non 

c’è. La criminalità sì, e 

molta. Il prodotto interno 

lordo pro capite, cioè la 

quantità di ricchezza 

prodotta da ciascuno (e 

dichiarata) al sud è il 57,4 

% di quello del centro-

nord. In media 17.264 euro contro 30.073 al centro-nord. I più poveri sono i calabresi, con 16.460 euro, 

seguiti dai campani (16.462) e dai siciliani (16.546). 

 

Proprio al nord si continua a scappare: qui finiscono sette su otto di coloro che emigrano dal sud. Nel 

2012 in 112mila sono fuggiti dalle regioni meridionali. Negli ultimi 20 anni sono stati 2 milioni 700 mila 

persone. 

 Calano anche i consumi delle famiglie, diminuiti del 9,3% negli ultimi cinque anni, mentre al nord il calo 

è stato di un terzo, quasi, il 3,5%. Sono crollati gli investimenti industriali: -47% dal 2007. La disoccupa-

zione media è al 17% contro l’8% al centro-nord. Ma tra i giovani il tasso sale al 28,5%. Forse anche 

questa situazione contribuisce a far sì che non si mettano al mondo più figli.ti superano i nati. E i giovani 

scappano al Nord 
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Ogni uomo deve decidere se camminerà nella luce dell’altruismo creativo o nel buio 

dell’egoismo distruttivo. Questa è la decisione. La più insistente ed urgente domanda 

della vita è: “Che cosa fate voi per gli altri?                  Martin Luther King 



UN  RITRATTO DI ADRIANO OLIVETTI 

  IL FEDERALISMO INTEGRALE PER LA SOCIETA’ IDEALE 

di Umberto Serafini  da “ADRIANO OLIVETTI E IL MOVIMENTO COMUNITA “- 1962 

PARTE 2^ 

Continua dal notiziario n. 3 marzo 2014 

 

L’idea di rappresentanza presuppone un’identità giuridica e un’identità funzionale: un 

notaio può rappresentare dieci, cento, mille notai perché ogni vantaggio che ottiene per 

se stesso si estende automaticamente all’intera categoria. Un dirigente di fabbrica non 

può rappresentare che se stesso o la particolare organizzazione a cui appartiene, e ciò 

indipendentemente dalla natura giuridica, di diritto privato o pubblico, di questa. Ma 

nemmeno la rappresentanza professio-nale, come elemento politico, porterebbe a risul-

tati socialmente utili. I conflitti trasferiti dall’ordine sindacale all’ordine poli-tico non 

porterebbero a nessuna soluzione coerente, ma alla creazione di nuovi privilegi. Infine, 

nessun problema economi-co è strettamente tecnico, tanto è inscindibile dal problema 

umano e sociale ad esso collegato...» (Altrove: assemblee esclu-sivamente tecniche « 

perderebbero di vista valori umani essen-ziali anche quando si verificasse un’identità, 

problematica, tra l’interesse generale e quello di assemblee di produttori e di consuma-

tori organizzati »). Ma rimane il problema che la de-mocrazia accanto alVesperienza ricono-

sca anche i valori perso-nali, le differenti vocazioni e capacità; occorre il « riconosci-

mento e la determinazione delle funzioni politiche essenziali alla condotta di uno Stato mo-

derno al fine di stabilire un tipo di civiltà che, lungi dall’essere schiava della tecnica, sia 

al ser-vizio di fini umani superiori ». Olivetti non dogmatizza su queste funzioni, am-

mette che la loro determinazione potrà va-riare col tempo (col mutare delle strutture 

produttive e del co-stume individuale) e con l’ampiezza dell’ordinamento giuridico con-

siderato — egli ipotizza lo Stato nazionale della tradizione europea —, ma è evidente 

che, dato un certo tipo di società esistente e certi fini da raggiungere (un umanesimo ra-

dicale, la respublica delle vocazioni, una civiltà personalista e comunita-ria), le sue funzio-

ni politiche si presentano come un a priori rispetto al meccanico complesso delle competenze 

(e degli in-teressi) sezionali, preso viceversa in considerazione dai pro-getti corporativi 

e tecnocratici. Autorità (necessità di regolare i rapporti di  subordinazione tra organi su-

periori e inferiori del-l’ordinamento costituzionale e i rapporti di coordinamento tra fun-

zioni e funzioni),  

Segue alla successiva 
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lavoro, giustizia, assistenza, educazione, economia sociale, urbanistica: ec- co le funzioni 
stabilite da Oli-vetti. Ebbene, egli impianta l’ordinamento amministrativo del-la Comunità — nucleo fon-
damentale dello Stato — rifacendosi a queste funzioni e creando altrettante « divisioni », i cui ti-tolari for-
mano — come si è già avuto occasione di anticipare sopra — un gruppo o comitato (il Consiglio Esecutivo 
della Comunità: tralasciamo naturalmente una descrizione puntuale dell’ordinamento della Comunità e par-
ticolarmente dell’organo di controllo collegiale e democratico), che costituisce — a li-vello immediatamen-
te superiore (la Regione) — la rappresen-tanza pluralista della Comunità. 
Come far valere — da questo primo gradino ove entrano subi-to in giuoco un territorio (quello della Comu-

nità) e le funzioni politiche — le tre componenti su cui si basa la postulata de-mocrazia integrata, cioè il 

suffragio universale, la democrazia del lavoro, un’aristocrazia culturale aperta e democraticamente control-

lata? Delle sette « divisioni » ipotizzate, e procedendo dal punto di vista dell’elettorato attivo, due titolari 

sono eletti a suffragio universale (Presidenza o Affari generali, e Giusti-zia), due (Lavoro e Assistenza) da 

tutti i lavoratori maggioren-ni del territorio della Comunità, due (Educazione e Urbanisti-ca) sono designati 

attraverso particolari concorsi, le cui Com-missioni giudicatrici saranno presiedute dal Presidente della Co-

munità e formate dai tre titolari delle « divisioni » Giusti-zia, Lavoro, Assistenza, nonché da due rappresen-

tanti dei Mi-nistri regionali preposti alle stesse funzioni e da due membri di quell’istituto politico fonda-

mentale — statale —, a cui Oli-vetti annette notevole importanza (dandogli il compito del con-tinuo colle-

gamento fra le istituzioni pubbliche, la « classe po-litica » e la cultura organizzata, e dotandolo di una larga 

auto-nomia, comprendente, fra l’altro, la disponibilità di una sua agenzia di informazioni e di una sua stam-

pa quotidiana e pe-riodica, sottoposta al controllo della Magistratura e legata agli stessi diritti e agli stessi 

doveri della restante stampa); il setti-mo (Economia sociale), coerentemente alla critica di ogni rap-

presentanza economica diretta, viene cooptato dai titolari delle « divisioni » Affari generali, Lavoro e Edu-

cazione, e in defini-tiva è così assicurata omogeneità di orientamento politico fra lui e il resto dell’Esecuti-

vo (si è voluta evitare ogni sua ele-zione diretta, anche al di fuori degli schemi corporativi, per evitare l’a-

zione immediata di pressione degli interessi organiz-zati sugli elettori). In ciò che riguarda  l’elettorato pas-

sivo Oli-vetti propone tutta una serie di condizioni per gli eligendi (re-quisiti e titoli culturali, ecc.), che in 

realtà avranno una con-creta incidenza limitativa antidemocratica (restringendo arbitra-riamente il campo di 

scelta degli elettori, o il campo di desi-gnazione o di cooptazione negli altri casi) solo se, di fatto, la società, 

su cui si innesta l’ordine politico delle comunità, ren-da difficile e infrequente l’affermazione delle voca-

zioni perso-nali, a causa di una scarsa diffusione dell’istruzione e dell’assi-stenza, di troppo forti disparità 

economiche fra i diversi ceti, di impedimenti di altro genere al libero accesso di tutti i citta-dini agli istituti 

di cultura qualificata, e particolarmente al menzionato Istituto politico fondamentale. 

Consigli Esecutivi, ciascuno coi suoi sette membri rappresen-tanti le funzioni politiche, di tutte le Comuni-

tà dello Stato fe-derale formano un complesso di persone, dal quale prende le mosse e su cui si appoggia il 

doppio federalismo — territoriale e funzionale — di Olivetti, tenendo conto anche di elezioni o designazio-

ni parziali e suppletive, rese necessarie via via che determinate assunzioni di potere a livelli superiori — 

incompa-tibili col mandato inferiore — lasciano posti scoperti alla ba-se. Unica sostanziale eccezione è of-

ferta nell’ambito del potere giudiziario, dove una parte del Consiglio federale di giustizia 

che ha i compiti di una Corte costituzionale e di un Consi-glio Superiore della Magistratura — è scelta (da 

organi com-presi nel sistema anzidetto: e quindi per cooptazione da par-te della classe politica « federale ») 

direttamente fra magistra-ti, avvocati, scienziati del diritto; e dove risulta di selezione esterna, rispetto al 

vivaio federale, anche tutta la Magistratura ordinaria. 

Sotto il profilo territoriale il vivaio, prodotto dalle Comuni-tà, fornisce i quadri politici degli Enti regionali 

e dello Stato federale; sotto il profilo funzionale gli stessi uomini del vivaio si riuniscono negli ordini politi-

ci nazionali (un ordine per cia-scuna delle sette funzioni). 

Piramide federale e divisione dei poteri 

Assai schematicamente la piramide costituzionale disegnata da Olivetti ci si presenta come segue. Il com-

plesso dei membri degli Esecutivi delle Comunità forma automaticamente la Ca-mera Bassa (Consiglio Re-

gionale delle Comunità) dell’Ente Re-gione: questa Camera esprime dal suo seno il Senato regionale 

(Consiglio Superiore dello Stato Regionale), l’appartenenza al quale implica la decadenza dagli Esecutivi 

comunitari. I mem-bri del Consiglio Superiore dello Stato Regionale sono eletti, nella misura di 7 (uno per 

ogni funzione  

Segue alla successiva 
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politica) per ogni mi-lione di abitanti della Regione, dall 'intero Consiglio Regionale: ogni membro di 
Consiglio Superiore di Stato Regionale è au-tomaticamente anche deputato federale (membro della cosid
-detta Camera delle Comunità). L’Esecutivo Regionale è compo-sto da un Governatore, da Ministri e da 
una Giunta di Gover-no: tutti i membri di questo Esecutivo provengono da uno dei rami del Parlamento 
Regionale e, una volta eletti, Governato-re e Ministri decadono dall’eventuale mandato legislativo fe-
derale. A livello federale si ha un Parlamento bicamerale, for-mato dalla Camera delle Comunità e da un 
Senato, provenien-te dagli Ordini politici. La Camera delle Comunità risulta — come si è visto — dai 
membri, riuniti, di ciascun Senato re-gionale. Il Senato federale è espressione tipica della compo-nente 
funzionale: ogni Ordine politico contribuisce a formare un settimo del numero totale dei senatori 
(nessuno può dive-nire senatore, se non appartiene all’Esecutivo di una Comu-nità: gli eletti decadono 
dal mandato nella Comunità e dalla conseguente appartenenza al Consiglio Regionale — Camera Bassa 
della Regione —); i membri provenienti dagli Ordini degli Affari Generali, Giustizia, Lavoro, Assistenza 
(la cui com-posizione deriva da votazione popolare — generale o dei lavo-ratori —) sono eletti da Con-
gressi nazionali dei rispettivi Or-dini, mentre per gli altri tre Ordini (Educazione, Urbanistica, Economia 
sociale) si hanno procedure più complesse, che in-troducono un parziale elettorato attivo esterno agli Or-
dini stes-si. L’Esecutivo federale (Primo Ministro, Gabinetto, Consiglio di Governo — formato dal Gabi-
netto più i Governatori regio-nali —) ricava i suoi uomini dagli Esecutivi inferiori (regiona-li), dove è già 
stata esclusa la compatibilità con mandati legi-slativi federali. Alla designazione dei membri dell’Esecu-
tivo parteciperanno — secondo un sistema misto — il Consiglio Supremo dello Stato federale (di cui ora 
parleremo), organi « ristretti » all’interno dello stesso Parlamento federale, organi « ristretti » all’interno 
degli Ordini politici, e gli Esecutivi re-gionali: la revoca del Primo Ministro, del Gabinetto, di sin-goli 
Capi di Dicasteri federali può essere ottenuta dal Parla-mento a Camere riunite, dal Consiglio Supremo 
dello Stato fe-derale, ecc., con notevoli clausole restrittive di maggioranza e di quorum di presenze. Al 
vertice si ha il Consiglio Supremo dello Stato Federale — organo d’incontro dei tre poteri (Le-gislativo, 
Esecutivo, Giudiziario) — con attribuzioni più vaste di quelle del Capo dello Stato in un tradizionale re-
gime demo-cratico parlamentare, ma ferma rimanendo l’autonomia dell’E- secutivo federale. 

Il valore della politica 

Per sottolineare lo spirito di tutto lo schema, sarà bene osser-vare che Olivetti, determinato un vivaio fe-
derale (una pépi-mère, come egli scrive), non ne dimentica il carattere fonda- mentale di classe politica, 
non ne accentua le componenti tec-niche, si preoccupa costantemente della validità originaria dei manda-
ti. In generale tende sempre a dare una certa prevalen-za, in ultima istanza, agli ordini politici che pro-
vengono da un diretto mandato popolare: e si procede verso il vertice della piramide tenendo, senza inter-
ruzione, presente il problema del-le omogeneità politiche necessarie negli Organi costituzionali, così co-
me — quindi — l’esigenza che si formino maggioranze su basi politiche. Si prevede una collaborazione 
verticale, auto-noma, degli ordini politici — che agiscono su scala nazionale e tendono ad approfondire, 
ciascuno di essi, fini parziali dello Stato — accanto a quella degli organi orizzontali, ma il princi-pio ter-
ritoriale e l’orientamento politico generale hanno sem-pre la prima e l’ultima parola. Olivetti ha fatto una 
critica aspra della partitocrazia, e talvolta degli stessi partiti politici: ma, al limite, li ha finiti per ammet-
tere, quanto meno come espressione ineliminabile (anche quando non ci siano — o non ci siano dal punto 
di vista giuridico — classi economiche) di due orientamenti fondamentali dello spirito umano — reali-
smo e idealismo, destra e sinistra —, la cui dialettica crea il concreto progresso. Destra-sinistra è forse, 
anzi, una espressio-ne troppo semplice del significato durevole dei partiti politici, ed anche una società 
economicamente tendente verso una rela-tiva omogeneità (come la società socialista) lascia la porta aper-
ta alla proposta, in sede politica, di diverse gerarchie di valori, e quindi a « grandi partiti ideologici »: che 
di questi non sia compromessa la possibilità di esistenza e di influenza costitu-zionale si preoccupa espli-
citamente Olivetti (« Ordine politi-co ecc. », cap. XII: Di un Senato come espressione degli Or-dini poli-
tici, 2, f). Per altro nel piano federalista di Olivetti i partiti, anche se potrebbero addirittura continuare ad 
essere il motore di tutto il sistema —- un motore estremamente do-cile ai richiami della persona umana 
— sono sostanzialmente: a) liberalizzati alla base dalla esistenza, istituzionale, dei centri comunitari; b) 
frenati in tutto l’iter costituzionale dalle vie ob-bligate dello studiato castello statuale; c) indotti a non 
chiu-dersi in forme oligarchiche, a nessun livello, e a non impedire la circolazione delle élites,  

Continua alla successiva 
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Segue dalla precedente 

dall’esistenza degli Ordini politici, che favoriranno associazioni politiche con fini parziali (v. anche, nel 
volume « Città dell’uomo », l’articolo Libertà di associa-zione e partiti politici, che è parte della sezione 
del libro for-mante il « Saggio preliminare intorno al salto dalla dittatura alla libertà »). 

Federalismo sopranazionale 

Chiudendo a questo punto avremmo fatto uno schizzo non so- 
lo sommario, ma altresì monco del federalismo integrale di Olivetti se non ripetessimo che egli ha 

costruito una ipotesi di lavoro, una proposta dettagliata di struttura federale per uno Stato nazionale euro-

peo — e diciamo pure per l’Italia (difatti egli scrisse 1’ « Ordine politico delle Comunità » pensando ai 

prossimi costituenti) —, ma che non ignorava l’esistenza dei problemi dell’organizzazione strutturale e 

giuridica della sopra-nazionalità e, in generale, non gli era estranea la méta finale di ridurre questo nostro 

mondo dilacerato sotto il segno di un comune ordine istituzionale. Era consapevole che la sua impo-

stazione di un nuovo federalismo avrebbe dato preziosi sugge-rimenti per tentare un colloquio fra Est ed 

Ovest, non basato sull’equivoco né sulla pretesa di imporre antistoricamente vec-chie e irrepetibili espe-

rienze (v. il citato « Saggio preliminare intorno al salto dalla dittatura alla libertà »): ma, pur ricono-

scendo senza esitazioni che il federalismo è autenticamente tale solo se non trova limiti al suo espandersi, 

confessava che gli aspetti strutturali e costituzionali di esso al livello sopranazio-nale non erano stati og-

getto di un suo studio specifico. Senza dubbio i punti essenziali della sua impostazione sono via via esten-

sibili a comunità giuridiche più vaste della nazionale: ma sul come ciò esattamente si possa verificare, 

Olivetti non è mai andato più in là di accenni. In generale, di alcune funzio-ni politiche (quelle « che han-

no maggiori legami con le forme spirituali ») vedeva il prolungamento internazionale, di altre (quelle « 

aventi maggiori legami con le forme materiali di at-tività ») diceva che debbono rimanere di competenza 

esclusiva delle comunità territoriali inferiori (v. « Ordine politico ecc. », al cap. IX — Comunità territo-

riali e ordini politici come ele-menti di un nuovo federalismo —, paragrafo su Le funzioni politiche 

nell’ordinamento giuridico internazionale)-, e d’altro canto « il coordinamento internazionale di moltissi-

me attività che per loro natura possono essere isolate e funzionare fuori della sfera di ingerenze di uno 

Stato supernazionale può esse-re affidato a unioni amministrative autonome... » (Unione Po-stale Interna-

zionale, Ufficio Internazionale delle Telecomuni-cazioni, accordi monetari,  ecc. — tornano qui in mente 

posi-zioni del giovane Einaudi: cfr. « Gli ideali di un economista », Firenze, Quaderni della Voce, 1921). 

«La nuova economia saprà trovare forme internazionali di cooperazione e di coordi-namento tra produzio-

ne e consumo e, in definitiva, un equi-librio di mercati basati su metodi più razionali che non le pra-tiche 

restrittive adottate nel periodo intercorso fra le due guer-re mondiali. L’insieme delle nuove forme costi-

tuirà un siste-ma economico molto più efficiente e più stabile del sistema liberale —. Se un ordine inter-

nazionale dovesse organizzarsi precipuamente in vista di compiti economici, si andrebbe verso la definiti-

va cristallizzazione dell’ordine economico e verso conseguenze non prevedibili nei confronti della libertà 

indivi-duale ». 

Olivetti insisteva perché non si procedesse a realizzazioni su-pernazionali senza appoggiarsi ai tre princìpi 

— e alle tre for-ze relative — della rappresentanza democratica (attraverso un associazionismo fra enti 

territoriali locali, che non decadesse  di espressione — quelli che « fabbricano » l’opinione pubblica. E ci 

accingiamo così da tempo — infine — a costruire gli Sta-ti Uniti d’Europa, che potrebbero essere esem-

plari per l’Est, per l’Ovest e per il « terzo mondo », senza un centesimo della fantasia istituzionale dei no-

stri antenati, quando pur gettarono dal nulla le basi dei moderni istituti di libertà, e dando la sen-sazione 

— questo è oggi il dramma della libertà — che la de-mocrazia è giunta a un ’impasse, oltre la quale non 

ha capacità di sviluppo e di adeguamento alla mutevole realtà. 

Non si è avuto, in altri termini, il coraggio dell’utopia: e que-sto coraggio — qui mi ero ripromesso di ar-

rivare — ebbe in-vece in maniera eminente Adriano Olivetti. 

Continua al  notiziario successivo 

UMBERTO SERAFINI E’ STATO IL FONDATORE DELL’AICCRE 
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AVVISO IMPORTANTE 

 A TUTTE LE SCUOLE MEDIE 

SUPERIORI ED INFERIORI DELLA PUGLIA 

 

IL 15 APRILE SCADE IL TERMINE PER 

L’INVIO DEGLI ELABORATI PER LE N. 6 

BORSE DI STUDIO 2014 AICCRE PUGLIA 

DEL VALORE DI 500,00 EURO CADAUNA 

 

SI PUO’ SCARICARE IL BANDO   DAL SITO  

WWW.AICCREPUGLIA.EU 
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Segue da pagina 14 

 

Con riferimento alle Regioni a statuto speciale e Province autonome di Trento e Bolzano, si esprime la 

necessità che la Riforma rispetti quanto previsto dagli Statuti speciali, così come avvenuto nel 2001. 

Fase transitoria 
Una riforma di così forte impatto presuppone che siano anche coerentemente tracciate le linee di una 

transizione capaci di guidare il sistema verso il nuovo assetto, tanto per quanto concerne le funzioni 

(come le leggi bicamerali sulle funzioni cui si è fatto cenno) tanto per quanto concerne l’entrata a regime 

dei nuovi organi. 

A livello territoriale, sono già in atto processi di riorganizzazione per il governo delle aree vaste 

(provinciali o metropolitane) che richiedono anch’essi il forte presidio di meccanismi transitori. 

Le Regioni si riservano, comunque, di presentare specifiche proposte di modifica del testo governativo, 

anche al fine di completare il proprio contributo in ordine ad aspetti di notevole rilevanza, come il siste-

ma generale di finanziamento delle funzioni, il coordinamento della finanza locale, il ruolo e la colloca-

zione nel testo costituzionale delle città metropolitane, la disciplina fondamentale per garantire il fun-

zionamento dell’Assemblea, le prerogative dei componenti gli organi legislativi statali e regionali. 

Lasciami dire, a rischio di sembrare ridicolo, che il vero rivoluzionario è 

guidato da grandi sentimenti d’amore.                          Che Guevara 



I SINDACI DELLA PU-

GLIA ORGANIZZINO 

PER IL PROSSIMO  

9 MAGGIO      LA 

FESTA DELL’EUROPA 

O UN CONSIGLIO CO-

MUNALE, INVITANDO 

LE SCUOLE E LE ASSO-

CIAZIONI PRESENTI 

SUL TERRITORIO 

L’Aiccre Puglia, se ri-

chiesto, potrà assicurare 

la sua presenza 

PENSIERO DI PACE 

 

eppure soffia  

E l'acqua si riempie di schiuma il cielo di fumi 

la chimica lebbra distrugge la vita nei fiumi 

uccelli che volano a stento malati di morte 

il freddo interesse alla vita ha sbarrato le porte 

un'isola intera ha trovato nel mare una tomba 

il falso progresso ha voluto provare una bomba 

poi pioggia che toglie la sete alla terra che è viva 

invece le porta la morte perché è radioattiva  

 

Eppure il vento soffia ancora 

spruzza l'acqua alle navi sulla prora 

e sussurra canzoni tra le foglie 

bacia i fiori li bacia e non li coglie 

 

Un giorno il denaro ha scoperto la guerra mondia-

le 

ha dato il suo putrido segno all'istinto bestiale 

ha ucciso, bruciato, distrutto in un triste rosario 

e tutta la terra si è avvolta di un nero sudario 

e presto la chiave nascosta di nuovi segreti 

così copriranno di fango persino i pianeti 

vorranno inquinare le stelle la guerra tra i soli 

i crimini contro la vita li chiamano errori 

 

Eppure il vento soffia ancora 

spruzza l'acqua alle navi sulla prora 

e sussurra canzoni tra le foglie 

bacia i fiori li bacia e non li coglie 

eppure sfiora le campagne 

accarezza sui fianchi le montagne 

e scompiglia le donne fra i capelli 

corre a gara in volo con gli uccelli 

 

Eppure il vento soffia ancora!!! 

 

pierangelo bertoli  
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La soppressione delle Province doveva essere inquadra-

ta in un ridisegno dell'assetto istituzionale del territorio 

e della responsabilità degli amministratori  

 

C’è una subdola, lenta ma inesorabile deriva antidemo-

cratica, un progetto che allontana i cittadini dal voto, 

rendendoli sempre meno influenti, e che riduce i mo-

menti di controllo. 

Per rendere più trasparente il sistema politico-

amministrativo, per ridurre i costi, per migliorare l’effi-

cienza, per eliminare i doppioni e le lungaggini ci sa-

remmo aspettati che il governo presentasse una forte 

riforma globale ridisegnando l’intero territorio italiano 

ed i ruoli, oggettivamente necessari, che le istituzioni 

territoriali dovrebbero avere. 

Che le Regioni siano un enorme fonte di sperpero di 

denaro lo si è visto in modo evidente non solo per quan-

to riguarda i consiglieri inquisiti o per le 157 sedi all’e-

stero (più le 21 di Bruxelles) ma anche per gli appalti 

pubblici truccati, vedi Expo, e per gli insani costi della 

sanità, non corrispondenti ai servizi, nella maggior parte 

di esse. 

Ci saremmo perciò immaginati che ci fosse una vera 

riforma che ridisegnasse i compiti delle Regioni creando 

per tutte parametri univoci e responsabilità specifiche, 

che fossero eliminate, accorpandole, le Province inutili, 

che fossero eliminati i Comuni troppo piccoli tenendo 

presenti le differenze geografiche del territorio italiano, 

con attenzione verso le aree difficili come quelle monta-

ne o a rischio criminalità organizzata. In questo quadro 

avremmo visto un Senato dimezzato nel numero degli 

eletti e con funzioni diverse da quelle della Camera, 

funzioni che però fossero utili all’esercizio di una verifi-

ca su temi cardine quali le modifiche istituzionali e co-

stituzionali. 

Nulla di tutto questo: con un voto di fiducia si sopprime, 

di fatto, solo la parte politica delle Province perché le 

stesse, nella loro struttura, rimarranno in piedi. Le Pro-

vince cambieranno nome ma non cambierà la sostanza: 

il risparmio sarà minimo e la confusione molta perché 

né Regioni né grandi Comuni sono in questo momento 

in grado di assumersi le incombenze che le Province 

svolgono. Si marcia a passi veloci per l’eliminazione del 

Senato, altro organismo di rappresentanza democratica, 

e si procede speditamente verso una legge elettorale per 

la Camera che nuovamente vedrà deputati non eletti ma 

designati dai rispettivi segretari di partito! 

La grande riforma Renzi porterà solo a eliminare una 

parte del diritto dei cittadini di avere una rappresentanza 

da loro scelta ed i costi della politica rimarranno presso-

ché immutati; non si inciderà profondamente sull’ele-

fantiaca burocrazia che da tempo sta uccidendo non solo 

la vita delle imprese ma anche dei singoli cittadini conti-

nuamente presi in giro dal cambio di nome delle tasse 

che devono pagare: valga per tutti l’esempio dell’Imu 

tramutata in Tarsi.  

I soldi preventivati, vedremo poi se ci saranno, per met-

tere in sicurezza i tanti edifici scolastici a rischio da chi 

saranno gestiti? Dai Comuni che già non riescono a sop-

perire alle attuali incombenze? Da chi saranno verificati 

gli appalti, già oggi infiltrati dalla ‘ndrangheta e dalla 

criminalità organizzata? “Chi custodirà i custodi?”, vale 

a dire chi finalmente farà applicare quelle norme di con-

trollo che sulla carta esistono? 

La prima riforma che Renzi avrebbe dovuto fare sarebbe 

stata l’applicazione della norma costituzionale che chie-

deva e chiede personalità giuridica e perciò responsabi-

lità di partiti e sindacati, e contestualmente l’introduzio-

ne di una norma volta a imporre agli amministratori 

pubblici, di qualunque livello, la responsabilità anche 

pecuniaria dei controlli che non eseguono e che hanno 

portato a decine di migliaia di edificazioni abusive, con 

il conseguente grave danno idrogeologico, e a centinaia 

di opere pubbliche iniziate e non terminate. 

Oggi Ferruccio De Bortoli, il direttore del Corriere della 

Sera, ha inviato un tweet “Renzi corre. Nel vuoto”. Il 

tweet si commenta da solo. La paura che manifesto, e 

che in tanti sempre più manifestano, è che dopo la 

“politica del fare” di Berlusconi, e poco o nulla si è fatto 

di utile, si sia precipitati nella “politica del dire”. Una 

volta ancora politiche dell’annuncio, politiche improvvi-

sate, politiche senza un pensiero coordinato ed uno stu-

dio approfondito sulle conseguenze, nell’immediato e 

nel futuro, di scelte che impegnano anche le prossime 

generazioni. 

Segue alla successiva 

Più fretta che bisturi, più annunci che ef-

ficacia nelle riforme di Renzi  



EUROPA……….MATRIGNA  ?     oppure 

NOI……………..INCAPACI ? 
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Continua dalla precedente 

La politica è visione, capacità di immaginare i futuri 

scenari e, contestualmente, capacità di risolvere i pro-

blemi del presente. Per questo la politica è studio e 

confronto, non arroganza, non pressappochismo, non  

cocciutaggine. 

La corsa di Renzi nel vuoto non deve tramutarsi per gli 

italiani nella corsa in un baratro. E per questo occorre 

una maggiore partecipazione democratica e non quel 

cupo, comprensibile, pessimismo che si sta insinuando 

in tanti cittadini: la rassegnazione dei cittadini diventa 

la forza di chi ci vuole portare verso derive autoritarie 

ed è autoritario tutto ciò che toglie strumenti alla demo-

crazia.      

 

Cristiana Muscardini 

Da il patto sociale 



Di Giuseppe Bertola 

 

Gli svizzeri hanno capito che è necessario affrontare 

i problemi comuni in modo pragmatico e condiviso, 

pur rispettando le differenze culturali tra le diverse 

regioni. Un modello valido anche per l’Unione Eu-

ropea. 

La crisi dell’Unione Europea è tanto economica 

quanto culturale. Per capire come si possano affron-

tare i problemi dell’Unione, è interessante vedere se 

e come sono stati risolti all’interno della Svizzera o 

in altri Stati, dove le differenze culturali sono rese 

evidenti dalla diversità linguistica e religiosa.  

Gli stati-nazione di cui l’Unione Europea dovrebbe 

gestire le relazioni economiche e politiche si sono 

formati a partire dal Cinquecento e fino all’Ottocen-

to. La Confederazione svizzera fu inizialmente incli-

ne a partecipare al gioco, ma dopo aver conquistato 

Borgogna e Lombardia fu sconfitta dalla nazione 

prototipo, la Francia. Si ritirò in una neutralità per-

manente e armata e non partecipò né alle successive 

guerre, né, in tempi più recenti, al processo di for-

mazione dell’unione economica e monetaria che og-

gi la circonda completamente. 

Anche la struttura economico-sociale della Confede-

razione è rimasta a lungo diversa da quella delle na-

zioni circostanti. Un mercato unico all’interno della 

Svizzera è stato introdotto nel 1996, imitando o 

adottando le misure che già nel 1992 avevano elimi-

nato le barriere commerciali tra Stati europei, all’in-

terno dei quali il commercio di beni e servizi era 

stato liberalizzato da un paio di secoli. La partecipa-

zione a un sistema pensionistico integrato è diventa-

ta obbligatoria solo nel 1985, quando c’erano ancora 

più di 17mila fondi pensione legati all’impiego in 

specifiche località e occupazioni. Solo nel 1995 è 

diventato possibile mantenere tutti diritti pensioni-

stici quando la carriera lavorativa oltrepassa i confi-

ni di tali spezzoni di mercato del 

lavoro. Sempre in un passato re-

lativamente recente è stata intro-

dotta un’assicurazione federale 

contro la disoccupazione con re-

gole identiche in tutta la Svizzera. 

A parità di condizioni nel merca-

to del lavoro e altre caratteristiche 

individuali, i disoccupati germanofoni approfittano 

dei sussidi molto meno a lungo dei francofoni. Non 

è una sorpresa: in tedesco il lavoro rende liberi e 

felici, in francese travaglia e affatica. Ma è interes-

sante notare quanto sarebbe assurdo se le più o me-

no ovvie differenze culturali portassero la Svizzera a 

prevedere regole che dipendono dalla lingua madre 

del lavoratore. 

Gli svizzeri hanno capito che le differenze vanno 

riconosciute e rispettate, ma sono tante, e si devono 

tollerare e smussare per poter stare insieme. Anche 

se la struttura economica delle regioni svizzere le 

rende sensibili in modo diverso alle fluttuazioni del 

tasso di cambio, nessun Cantone contempla l’ado-

zione di una moneta differente dal franco svizzero. 

Ben consci che convivere e condividere gli convie-

ne, gli svizzeri hanno navigato bene in questa crisi, 

e in altre precedenti, prendendo decisioni necessarie 

e coraggiose (come l’introduzione di limiti all’inde-

bitamento pubblico, il salvataggio di una banca 

enorme e l’accumulo di ancor più enormi riserve 

valutarie per contenere l’apprezzamento del franco 

svizzero) con un pragmatismo immune dalle pole-

miche a volte isteriche che si scatenano su temi ana-

loghi nell’Unione economica e monetaria europea. 

Anche in Belgio coesistono culture ancora più visi-

bilmente diverse di quelle che popolano l’Italia e 

altri Stati nazionali; oggi però non riescono più a 

governarsi bene insieme. 

 Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

 

La Svizzera e il Belgio sono dunque come due Euro-

pe in miniatura, di cui una riesce a risolvere il pro-

blema che l’Unione Europea deve affrontare, l’altra 

no. Per capire come mai, si può ricordare che, come 

in Svizzera, anche in Belgio si è combattuta una bre-

ve guerra civile nell’Ottocento. In Svizzera, la vinse-

ro i cantoni economicamente e socialmente più avan-

zati che, pur prevalentemente germanofoni, concor-

darono una condivisione del potere politico molto 

rispettosa delle autonomie locali. È per questo che 

l’organizzazione socio-economica della Svizzera re-

stò a lungo meno moderna rispetto a stati-nazione 

come il Belgio, dove la guerra la vinsero i francofo-

ni, e dove uno Stato piuttosto centralizzato non è mai 

riuscito a integrare in un’identità nazionale belga la 

cultura fiamminga che si sentiva conquistata. La glo-

balizzazione ha rovesciato le sorti economiche delle 

regioni belghe: quelle di cultura dominante hanno 

perso l’industria pesante, le altre hanno potuto sfrut-

tare porti oceanici e una cultura più adatta al mercato 

che alla burocrazia. Uno shock economico ha minato 

una coesione istituzionale più densa, ma meno soli-

damente radicata di quella svizzera. E si può anche 

sommessamente notare che in Europa l’ultima guerra 

l’hanno persa i tedeschi, che a lungo hanno dovuto 

rinunciare ad asserire la propria specificità nazionale 

e ora potrebbero attribuire a una qualche superiorità 

culturale, piuttosto che alla buona sorte, il rigoglioso 

sviluppo della loro economia manifatturiera dopo la 

Grande Recessione. Capire che un problema cultura-

le in Europa esiste, e discuterne serenamente, è il 

primo passo per trovare una soluzione. 

Alla soluzione dovrebbe contribuire un processo de-

cisionale pragmatico e condiviso come in Svizzera, 

piuttosto che ideologico e verticistico come nelle na-

zioni tradizionali e nel complicato e oscuro patteg-

giare dell’Unione euro-

pea. Forse si può creare 

un’identità europea, co- me si 

fece molti secoli fa per l’identità francese, più recen-

temente per quella tedesca e, meno bene, quella bel-

ga. Più realisticamente, gli europei si possono con-

vincere che hanno problemi da risolvere insieme. Di 

avere problemi in comune gli svizzeri se ne accorse-

ro ai tempi delle guerre mondiali: è legittimo sperare 

che l’Europa possa compattarsi di fronte a pressioni 

esterne provenienti da Russia e Medio Oriente. 

Della soluzione deve necessariamente far parte anche 

un sistema integrato di regole, contributi e sussidi 

per il mercato del lavoro europeo. Gli svizzeri hanno 

capito nel secolo scorso che un sistema di welfare 

locale è incompatibile con un’economia moderna, in 

cui il lavoro deve essere tanto mobile quanto tutelato 

e hanno provveduto a introdurre pensioni e assicura-

zioni federali. 

Non è facile risolvere questo problema oltre i confini 

di Stati gelosi delle loro diverse tradizioni sociali e 

già internamente tormentati da difficili riforme. In 

febbraio, una risicata maggioranza ha approvato in 

Svizzera un referendum che vincola la Confederazio-

ne a introdurre quote per i lavoratori provenienti 

dall’Unione Europea. Del resto, nel 2013 il Belgio 

ha espulso 2.700 cittadini europei che, in quanto di-

soccupati da più di sei mesi, pesavano sul suo bilan-

cio nazionale. Ma è chiaro che il problema va affron-

tato perché, in assenza di un sistema integrato di tu-

tele e sussidi, la mobilità del lavoro è destabilizzante 

sia per la sostenibilità economica degli stati sociali 

nazionali (che ne sarà dei pensionati greci e italiani 

se molti dei loro figli e nipoti verseranno contributi 

in Germania?), sia per la sostenibilità politica di un 

mercato comune privo di politiche comuni. 
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La felicità e la pace del cuore nascono dalla coscienza di fare ciò che 

riteniamo giusto e doveroso, non dal fare ciò che gli altri dicono e 

fanno.                                                              Gandhi 
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DELL’AICCRE PUGLIA DELL’AICCRE PUGLIA DELL’AICCRE PUGLIA    

Presidente 

dott. Michele Emiliano  sindaco di 

Bari 

V. Presidenti:  

Prof. Giuseppe Moggia comune di 

Cisternino 

Sig. Giovanni Marino Gentile consi-

gliere amministrazione prov.le di Bari 

Segretario generale:  

prof. Giuseppe Valerio, già sindaco 

V. Segretario generale:  

dott. Giuseppe Abbati, già consiglie-

re regionale 

Tesoriere 

Dott. Vitonicola De Grisantis già sin-

daco 

Collegio revisori 

Avv. Francesco Greco, D.ssa Rachele 

Popolizio, Dott. Mario Dedonatis 

A  TUTTI  I  SOCI  AICCREA  TUTTI  I  SOCI  AICCREA  TUTTI  I  SOCI  AICCRE   

Invitiamo i  nostri enti  ad istituire un ufficio per i 

problemi europei ed i contatti con l’Aiccre. 

E’ importante creare un  responsabile il quale, al di 

là dei singoli amministratori, assicuri la continuità 

nel tempo alle iniziative ed ai progetti. 

Invitiamo altresì i nostri Enti a voler segnalarci 

ogni iniziativa intrapresa in campo europeo o 

qualsiasi programma considerato utile ad essere 

diffuso nella rete dei nostri soci. 

 Via Marco Partipilo, 61 

70124    Bari 

Tel.: 080.5216124 

Fax 080.5772314 

Email:    

aiccrepuglia@libero.it 

 Via 4 novembre, 112 — 76017 

S.Ferdinando di P. 

 TELEFAX  0883.621544 

 Email.     

valerio.giuseppe6@gmail.com. 

petran@tiscali.it 
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AICCRE PUGLIA

ASSOCIAZIONE A 
CARATTERE EUROPEO 
CHE LEGA I POTERI 

LOCALI E REGIONALI 
PER COSTRUIRE 

UN’EUROPA FEDERALE E 
DEMOCRATICA, BASATA 

SUI DIRITTI DI 
CITTADINANZA. 

OLTRE 100 MILA ADERENTI 
IN EUROPA


